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Silvia Pallecchi

Nel corso della campagna 2017 si è proceduto all’apertura di un piccolo saggio di scavo in una zona deno-
minata C2 (superficie massima interessata: 54 m2), posta poco a nord dell’area delle Piccole Terme. 
Il saggio, mirato ad una prima valutazione della qualità e dello stato di conservazione della stratificazione 

archeologica, ha consentito di riconoscere una serie di bacini stratigrafici differenti, delimitati da alcuni tratti 

Fig. 1 - Nora C2, planimetria generale di fine scavo (elaborazione: E. Santoro).
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di murature realizzate, per lo più, con materiali litici di reimpiego (USM 40001, 40002, 40004, 40005, 40006, 
40007, 40013). Le strutture, riferibili a differenti fasi edilizie, definiscono almeno due distinti ambienti a pianta 
quadrangolare: uno di dimensioni maggiori (ambiente 1: m 5x3.2 ca.), posto più a nord, e l’altro di dimensioni 
minori (ambiente 2: m 2.2x3.3 ca.), posto più a sud (fig. 1). 

All’interno dell’ambiente 1 si è proceduto ad una accurata pulizia archeologica, che ha previsto la rimozione 
dell’humus superficiale e la documentazione delle stratificazioni archeologiche esposte; all’interno dell’ambiente 
2 si è operato, invece, un approfondimento stratigrafico, che ha raggiunto la profondità massima di circa 0,50m 
dall’attuale piano di calpestio dell’area. 

La porzione di stratificazione indagata ha portato in luce una situazione stratigrafica piuttosto complessa e 
articolata, che può essere ricondotta a differenti momenti di vita e trasformazione (fig 2). 

Per fornire al contesto un adeguato inquadramento cronologico e interpretativo, nel corso della prossima cam-
pagna si procederà al completamento dello studio dei materiali recuperati e, contestualmente, all’ampliamento e 
all’approfondimento delle indagini stratigrafiche. 
   Le più antiche tracce riconosciute nell’area sono costituite da alcune strutture murarie realizzate con grandi 

Fig. 2 - Nora C2, matrix delle US riconosciute nel corso della campagna 2017.
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ortostati (USM 40012, 40063) che, al termine della campagna, erano solo parzialmente visibili, poiché ancora 
coperti dalle stratificazioni riferibili alle fasi più tarde. 
    Ad un successivo orizzonte cronologico si riferisce una serie di interventi edilizi che, verosimilmente, modifi-
cano le modalità di utilizzo dell’area. Nella parte meridionale dell’ambiente 2, all’interno della fossa di fondazio-
ne US 40077, 40078, viene edificato un tratto di muratura con andamento est-ovest (USM 40000), che delimita 
l’ambiente verso sud. USM 40000 è caratterizzato da una fondazione in pietre non lavorate, legate da malta di 
calce, e da un elevato in pietre sommariamente sbozzate, disposte in filari dall’aspetto piuttosto regolare. Presso 
l’angolo sud-ovest dell’ambiente 2, USM 40000 risparmia un’apertura (US 40064) dell’ampiezza di circa 0,70m, 
verosimilmente utilizzata come varco di passaggio verso le zone poste più a sud. 
    La costruzione, poco a nord di USM 40000, di un tramezzo sottile, senza fondazione, realizzato con pietre 
sommariamente sbozzate (USM 40057), legate da terra, viene a delimitare l’ambiente verso nord. Ad ovest, il 
tramezzo è completato da un breve tratto di muratura in terra cruda (USM 40070). Su tutto il vano viene poi stesa 
una pavimentazione in terra battuta (USR 40079), realizzata al di sopra di uno strato friabile (US 40080), che 
sembra posto a livellamento dell’area. 
     Una ulteriore trasformazione dell’area è marcata dalla chiusura del varco US 40064, che viene tamponato con 
l’edificazione di un breve tratto di muratura in materiali di reimpiego (USM 40065). 
     All’interno di USM 40065 viene riutilizzato anche un frammento di rocchio di colonna in pietra, che conserva 
parte dell’originario rivestimento in intonaco. In questo momento, l’ambiente 2 viene dotato di una nuova pavi-
mentazione in terra battuta, rinforzata in superficie con l’inserimento di alcune piccole pietre e di frammenti di 
laterizi da copertura disposti di piatto, ad intervalli irregolari, a realizzare una superficie piana e compatta (USR 
40056) (fig. 3). La pavimentazione USR 40056 viene posta in opera al di sopra di alcuni strati di preparazione co-
stituiti da terra friabile di colore grigio-rosa, mista a rare piccole pietre e frammenti ceramici (US 40071, 40074). 
La terra utilizzata per la posa in opera di questa pavimentazione è un sedimento di colore rosa acceso, friabile 
e fortemente compattato. È possibile che il colore di questo sedimento sia dovuto ad una forte termotrasforma-
zione; il fatto che nell’area non si riscontrino altri segni di esposizione al calore lascia ipotizzare che queste terre 
siano state prelevate altrove, forse proprio in virtù delle loro caratteristiche funzionali e, magari, estetiche.
    Segue una fase di abbandono, testimoniata dalla formazione, nella parte est del vano, di un grosso mucchio di 
terra termotrasformata di colore rosa, molto compatta e mista a poche pietre sommariamente squadrate, di medie 
dimensioni (US 40054). È possibile che questo strato, che si deposita sul pavimento US 40056 e che presenta un 

Fig. 3 - Nora C2, USR 40056: pavimentazione in terra battuta (foto E. Santoro).



36 Silvia Pallecchi

Fig. 4 - Nora C2, L’area al termine della campagna 2017 (foto E. Santoro).

andamento fortemente digradante da est verso ovest, sia stato prodotto dal crollo di una struttura in terra cruda, 
posta forse immediatamente all’esterno dell’area interessata dalle indagini.
    L’edificazione del muro USM 40011, costruito all’interno della fossa di fondazione US 40058, 40059, sembra 
inaugurare una nuova fase di attività (fig. 4). USM 40011 delimita il vano 2 ad est, ricalcando forse l’andamento 
di una precedente struttura, con medesimo andamento, di cui sembra di riconoscere la cresta poco più ad est. 
USM 40011 è costituito da due grandi pietre, originariamente squadrate, che conservano, sulla superficie supe-
riore, le scanalature tipiche dei sistemi di chiusura delle botteghe. Lo stato di frammentarietà di queste pietre 
lascia supporre che, all’interno di USM 40011, esse costituiscano un reimpiego; allo stesso tempo, poiché sulla 
loro superficie superiore non si rileva la presenza di tracce che possano lasciare ipotizzare l’esistenza di filari 
di muratura superiori al primo, al momento non si può escludere che, anche nel loro contesto di riutilizzo, esse 
avessero funzione di soglia. 
    Nel medesimo momento, viene forse edificata la struttura USM 40067, probabilmente utilizzata come fonda-
zione o basamento di un elevato in muratura leggera di legno o terra (un palo o un pilastro).
    Dopo un breve periodo di utilizzo, l’area viene nuovamente defunzionalizzata e, private della manutenzione, 
le strutture vengono interessate da una serie di crolli dilazionati nel tempo, i cui esiti sono evidenti nelle strati-
ficazioni riconosciute in superficie nell’area del vano 1. Questi strati si caratterizzano per una matrice di terra 
grigia piuttosto compatta, mista a frammenti di pietre e di laterizi da copertura (US 40062, 40066, 40068, 40069, 
40076, 40081, 40082).
    Il cedimento delle strutture, che testimonia la fine del loro utilizzo primario, non implica comunque un ab-
bandono dell’area nella quale è, al contrario, documentata una certa continuità di frequentazione. Tra i materiali 
del crollo si è, infatti, rinvenuto anche uno strato di terra bruno-nera (US 40055) a forte componente organica, 
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Fig. 5 - Nora C2- US 40055: strato di terra a forte componente organica (foto E. Santoro).

mista ad una grande quantità di frammenti di ceramiche di uso quotidiano, di resti di materiale carbonizzato e 
frammenti di piccole ossa animali (fig. 5). 
    Questo strato, che sarà oggetto di indagine stratigrafica con la prosecuzione delle ricerche, sembra il risultato 
dell’allestimento, tra i ruderi della struttura, di una piccola area di discarica di rifiuti domestici1.
    Contestualmente, a ridosso del muro perimetrale est del vano 2, viene accumulato un mucchio di pietre (US 
40053), forse prodotto durante la ricerca, tra le macerie dei crolli, di materiali da reimpiegare. È, forse, in questa 
stessa fase che, sulle creste delle murature, si praticano anche alcuni tagli (US 40061, 40084), finalizzati all’a-
sportazione di parte del materiale da costruzione. Questi tagli, esposti agli agenti atmosferici, si riempiono poi 
per dilavamento dei depositi circostanti (US 40060). 
    L’area viene, infine, interessata dalla formazione di uno strato di humus (US 40010) che, a sua volta, viene 
poi alterato per erosione, compressione e dilavamento dagli utilizzi di età moderna, dall’esposizione agli agenti 
naturali e dallo sviluppo di vegetazione ad alto fusto, il cui apparato radicale determina una profonda alterazione 
delle stratificazioni nella parte meridionale del vano 2 (US 40072, 40073).

1 Anche se US 40055 non è ancora stata interessata da indagini stratigrafiche, le circostanze del suo contesto presentano suggestive analogie 
con quelle dei depositi di altri immondezzai urbani, già attestati a Nora, come quello rinvenuto all’interno del vicino vano A32 dell’area C, 
inquadrato nell’ambito del periodo compreso tra la fine del III e gli inizi del IV secolo d.C. (Albanese  2013), o come quello identificato lungo la 
via del porto denominata G-H, datato sulla base dei materiali (ambiente A, US 49, 51, 52), databile al VI secolo d.C. (Baggio et alii 1994, pp. 205-
208) o come quello, coevo, individuato all’interno del medesimo quartiere all’interno del vano M/a (Colavitti, Tronchetti 1999, pp. 33- 65).
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